
Monsignor Lazzari 
Sempre di corsa, ansando costantemente, verso le 9.10, dopo aver 
celebrato la messa nella parrocchia di San Cosimo, posteggiato 
l’indistruttibile Maggiolino, entrava nella Chiesa di Prato la domenica 
mattina per officiare quella delle 9. Aveva ancora il tempo di ascoltare 
le richieste di qualche parrocchiano frettoloso che non poteva assistere 
alla celebrazione. Dopodiché si copriva degli indumenti sacri ed era 
pronto ad uscire sull'Altare. Al massimo alle 9.45 con le consuete parole 
finali, "La messa è finita: andate in Pace", congedava l'assemblea e, 
mentre si stava svestendo dei paramenti, ascoltava nuovamente le 
richieste di altri parrocchiani. Poi un'altra volta saliva sul Maggiolino 
per tornare a San Cosimo per la messa delle 10.30.  
Icona della delegazione, da tutti conosciuto e chiamato "û sciö 
Prevosto", era parroco da diversi anni, fin da prima dall'episodio del 
bombardamento di Prato del 25 aprile 1945, dove dalla canonica allora 
in collina, aveva assistito al vile attacco aereo e si era precipitato come 
un fulmine a valle per dare un'ultima parola di conforto ai moribondi e 
soccorrere i feriti. 
Stimato anche dai "mangiapreti", tra le sue doti è da ricordare la 
diplomazia e la tolleranza verso ogni idea e colore. 
Tra i tanti episodi, il mio ricordo da chierichetto è rimasto vivo per una 
frase in dialetto da lui dettami: "Dâmme û turtaieû" (dammi l'imbuto): 
in automobile, sempre il Maggiolino, dopo essere stati in giro per la 
benedizione delle famiglie, Monsignor Lazzari metteva l'imbuto ad un 
fiasco "tipo Chianti" e vi versava la rimanente acqua benedetta ancora 
presente nel secchiello affinché non si rovesciasse a causa dei sobbalzi 
dell'auto. 
Memorabili sono rimaste le liturgie dei funerali, dove anche i trapassati 
più libertini riuscivano ad essere riabilitati se non alla luce di Dio a 
quella 
degli uomini.  
Una malattia incurabile lo portò via nel 1977. Le sue spoglie mortali 
sono oggi nella Chiesa di Prato che lui stesso fece costruire ed inaugurò 
nel 1967. 

Mingus. 


